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	Salta lo show, ma il quartiere paga la "vacanza" 
Botta e risposta sull’ospitalità, finanziata con 3mila euro dal Cdq 2, a 30 artisti di Supersano (Lecce) che non si sono esibiti
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Venezia 

Doveva essere l'occasione per presentare al Carnevale di Venezia uno spettacolo sul Tibet e una sfilata realizzati dai cittadini di Supersano, un paese di 5mila abitanti in provincia di Lecce che sta cercando di far conoscere il suo Carnevale.Il maltempo, però, ha rovinato la festa e così la delegazione di trenta pugliesi si è dovuta "accontentare" di una breve vacanza a Venezia di 24 ore, con cena di benvenuto al ristorante, pernottamento in un hotel di Mestre e pranzo del giorno dopo alla mensa dell'Esu. Tutto a spese del consiglio di quartiere 2 (viaggio a parte, pagato dal Comune di Supersano), che per l'occasione ha stanziato tremila euro.Fatti due conti, ospitare ciascun "supersanese" è costato alle casse del quartiere un centinaio di euro, senza nemmeno aver potuto ammirare l'esibizione degli artisti pugliesi. La cosa non è sfuggita a Piero Bortoluzzi, capogruppo di Alleanza nazionale in consiglio di quartiere 2, che ha presentato un'interrogazione al presidente Fabrizio Reberschegg. Oggetto, la delibera con cui è stato deciso (con 11 voti a favore, 8 contrari, 1 astenuto e due non partecipanti) di stanziare tremila euro a beneficio della cooperativa Mediaculture, incaricata di fornire tutti i supporti organizzativi alla delegazione pugliese. Tutta l'operazione, sostiene Bortoluzzi, è stata fatta passare come un gemellaggio tra il quartiere e Supersano. «Il manifesto ufficiale - scrive Bortoluzzi - riporta i loghi dei Comuni di Supersano e di Venezia e le diciture della provincia di Lecce e del quartiere La Giudecca, che ritengo debba essere il nostro consiglio di quartiere. Lo stesso Reberschegg, assieme ai rappresentanti istituzionali del Comune di Supersano, ha tenuto una conferenza stampa nella quale affermava: Siamo molto fieri di accogliere questa delegazione supersanese () Un gemellaggio che abbiamo voluto anche perché al carnevale di Supersano partecipano due terzi della popolazione». 

«Ma non mi risulta - prosegue il consigliere di An - che tra le facoltà di una circoscrizione come il quartiere 2 ci sia la realizzazione di gemellaggi con altro Comuni e comunque nessun gemellaggio formale mi risulta essere stato votato in Consiglio. Eppure a Mediaculture sono stati concessi 2mila euro di anticipo su un totale di 3.580 euro per non meglio precisati supporti a una sfilata che poi non si è realizzata. In più non è chiaro perché la stessa delibera abbia concesso il patrocinio all'Esu per lo spettacolo in gemellaggio con Supersano per consentire all'Esu stessa, tramite la collaborazione con l'associazione Tecnopolis Lidra, la fornitura di pasti convenzionati agli artisti pugliesi». 

«Vorrei sapere quali servizi ha fornito Mediaculture? - domanda infine Bortoluzzi - Come è avvenuta la concessione di pasti "convenzionati" agli artisti? Cosa è riuscita a garantire Mediaculture in cambio dei tremila euro pagati dal quartiere? Ed è vero che il Comune di Supersano ha dovuto sborsare altri soldi a Tecnopolis?». 

A queste comande risponde per primo Calogero Lo Giudice, responsabile di Mediacuture. «È il solito attacco di Bortoluzzi - spiega sorridendo - Ci siamo abituati ormai. Innanzitutto si è trattato di una collaborazione culturale e non di un gemellaggio, perché in effetti un quartiere non può stringere gemellaggi. Purtroppo lo spettacolo che gli artisti di Supersano avevano preparato per il Carnevale di Venezia non si è potuto svolgere per il cattivo tempo, ma la delegazione, composta da una trentina di persone, è venuta a Venezia a spese del Comune pugliese, che ha pagato il viaggio. Noi qui abbiamo solo provveduto a ospitarli a cena, poi a garantire loro una notte in un albergo di Mestre e quindi, il giorno dopo, a farli pranzare alla mensa di Esu. Tecnopolis non ha fornito alcun pasto, Bortoluzzi fa confusione: è solo l'associazione che si occupa di valorizzare e promuovere le culture locali, mettendo in contatto le varie realtà. Mi sembrano accuse sterili, frutto del solito disfattismo». 

Davide Scalzotto



